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AVVISO 
AGLI ABBUONATI 

Coloro ai quali piacerà di non vedersi rilardato'col fine 
del córrente Mese questo Periodico, sono avvertiti di op­

porlunaincnte inviare a quest'Amministrazione la solila an­

ticipazione, altrimenti al termino del respeltivo periodo, 
verrà loro sospesa la spedizione, e così progressivamente 
inogni scadenza,segnatamente a quelli che trovansi tuttora 
arretrati del trimestre in corso, so­non avranno efletluato 
il duplice versamento)» non trascurando la propria firma, e 
provenienza » 

ROMA 22 MARZO 
La nostra assemblea all'udire oggi un breve Aia ener­

gico proclama ai popoli della Hcpubblica letto dal rappre­

sentante Audinot si 6 scossa come tocca da una scintilla 
elcttrica'invocando la guerra. Un indrizzo del circolo an­

conitano, diretto all' Assemblea grida a guerra anch' esso , 
tutti i fogli gridano guerra, e se la slampa e i circoli po­

tessero improvisarc armi e soldati, il nostro esercito sa­

rebbe a questa ora di 50 mila uomini almeno. Ma il geno­

; reiili guerra a cui noi assisteremo si sostiene coH'enlusia­

smo popolare, e col sacrifìcio dei ricchi : a questi invano 
l'Italia ha chiesto finora i doni volontario incerto ancora se 
la legge potrà far loro accettare il prestito forzoso. II po­

polo sta ancora dubbioso, non vive d'una vita propria, non 
si accende^che d'un fuoco effimero e passeggicro. Ma noi 
non disperiamo: ai pnmi scontri delle armate piemontesi 
con le orde barbariche , ai primi racconti delle battaglie , 
all'udire gli esempj generosi che non mancheranno di ri­

prodursi nelle popolazioni dei!' alla Italia questo popolo 
mosso in parte dalla vergogna, in parte da quel sentimen­

to patrio che sta nascosto nel secreto del suo cuore si 
souotcìà alfine e non dirò: comprateci le armi trovate i pan­

ni per vestirci, i denari per nutrirci; lasciatelo fare , tro­

verà ben egli armi, panni, e denari. E i ricchi paghoranno, 
e i ciarlatani liberali si nasconderanno perchè non e fatto 
per essi il fumo della polvere , e lo assemblee legislative 
■si trasformeranno in comitati di guerra. 

Noi siamo certi che questo arriverà, altrimenti dovrem­

mo disperare della patria. Non v'è persona infatti che non 
sia persuasa i destini nostri e di tutta l'Italia essere inti­

mamente legati all'esito delle battaglie in Lombardia. Non 
conviene farci illusione, cacciatoi! Tedesco avremo liber­

ila e repubblica, e governi costituiti come lo vorrà il. popo­

lo,© il Tedesco resta in Italia e avremo nuovamente la ti­
rannide, la repubblica romana divenuta soggetto da scena, 
« i governi costituiti come lo vorrà la sant'alleanza. 

Un congresso diplomatico si terrà a Gaeta: è facile lo 
indovinare cosa si farà da quel congresso. Si fabbriche­

ranno le catene per i popoli italiani, o se l'austriaco vince, 
quelle catene vcrrenno fuori benedette dalla mano di un 
pontefice ­venduto ornai ai nostri nemici, legato col russo, 
schiavo di Narvae/. e di Mellcrmcli e di Guizot. 

A che giova adunque il questionare sulle leggi o sulle 
■costituzioni? A cho giovano le riforme, a che Io studio di 
nuovi codici? Una bufera settentrionale basta a distrugge­

re ogni libertà repubblicana , ogni riforma costituzionale. 
Il popolo, ha già ben compreso questa verità, oggi Io dice 
nei circoli domani lo griderà nelle ^a'/./.e. 

E allora lo vedremo armarsi, allora lo vedremo corre­

re al campo cantando inni di guerra sazio di un nero pano 
e di poc'acqua; e allora noi diremo, l'austriaco sarà cac­

ciato. 
Intanto Dio benedica le armi piemontesi; non si guardi 

a qual voce obbediscono, si pensi al nemico che combat­

tono. Se ai fatti generosi di quel popolo noi non rispon­

deremo coi fatti un'eterna maledizione peserà sul nostro 
capo. 

Talvolta ci tocca a sentire ì calcolatori delle finanze che 
stanno pesando gli scudi e gl'interessi e i dividendi prima 
­di decidersi aduna risoluzione. 

Nelle rivoluzioni non si fa cosi: si cammina arditi, non» 
si pensa ad alcun ostacolo, non si guarda ai pericoli. L'ar­

dire supplisce a tutto, l'attività raddoppia le forze, e il co­

raggio della prima fila trascina le altre. Ma gridar conti­

nuamente popolo, ma chiamarlo in soccorso della patria , 
ma invitarlo al sacrificio ogni giorno e poi arrestarsi, e 
calcolare, sommare e sottrarre sempre qualche cosa a 
quello che sf domanda per nutrire questo popolo non con­

viene troppa a chi si appella rappresentante del popolo. 
Questo popolo potrebbe dire: il cangiamento di governo 

ha gettato nella miseria una classe numerosa che da quella 
vecchia pianta Iracva vita ed alimento. Questa classe soffre in 
pace, anzi benedice il nuovo governo perchè conosce che 
da lui nascerà la fortuna del popolo, ma intanto essa ha fa­
me', essa vi chiede lavoro. Vorreste voi calcolare se basta­

no dieci mila scudi o dodici mila per farla vivere di solo 
pane? Non sarebbe questo un calcolo degno di un ban­

chiere ? 
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. Non avete in mano le ricchezze immense del clero? Per­

chè non ne mettete da un lato una parte, e perchè non di­

te; questi beni servono a dar lavoro a chi non trova pane 
che nel solo lavoro, questi altri servono a mantenere l'in­

dustria e le arti belle che fanno Roma grande e venerala? 
E tempo di azione viva ed energica, è tempo di grandi 

misure, è tempo .di fatti degni di Roma. 
Il destino volle che nienle di misero o di volgare esca 

da questa città sotto pena di cadere nell'obblio e nel di­

sprezzo. Il primato di Roma reggo a queste condizioni. 
Rappresentanti del popolo romano guardatevi intorno, in­
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spiratevi nella grandezza delle antiche ruino, o troverete 
soldati e troverete denuri, e sazleroie il popolo perchèJe 
vostre inspirazioni avranno il suggello della grandezza re­

pubblicana , e di quell' ardire che fecero i nostri padri 
tanto più]audaci quanto più percossi dalla fortuna. 

AI CITTADINI RAPPRESENTANTI DEL POPOLO 
FRANCESE I QUALI HANNO MOSTRATO LA LORO 
GENEROSA SIMPATIA ALLA CAUSA DELLA RIGE­

NERAZIONE ITALIANA MEDIANTE INDIRIZZO AL­

L'ASSEMBLEA COSTITUENTE DELLA REPUBBLICA 
ROMANA. 

Cittadini ! 
Il vostro indirizzo ci .è giunto in un momento solen­

ne, alla vigilia della battaglia. E noi vi attingeremo nuo­

ve forze, nuovi incoraggimcnti per la santa lotta che sta 
per aprirsi. La Francia ha fatto grandi cose in questo 
mondo; voi avete patito, sperate combattuto per l'Uma­

nità ed ogni voce che venga da voi ci impone doveri 
che, coH'ajutó di Dio, noi sapremo compiere. 

Voi avete sentito, o Cittadini, quanto ha di nobile, di 
grande, di provvidenziale questa bandiera di rinnovamen­

to ondeggiante sulla città che racchiude il Campidoglio 
ed il Vaticano: il Diritto eterno fatto forte d'una nuova 
consecrazionc: un terzo mondo sorgente, nel nóme di Dio 
e del popolo, sulle rovine di due mondi spenti: una 1­

talia, che sarà sorella alla Francia, rompente il coperchio 
della sua sepoltura per venire a chiedere, in nome d'una 
missione da compiersi, il diritto di cittadinanza nella fe­
derazione dei popoli. Voi avete inteso che i nostri cuo­

ri sono puri di odio e intolleranza, che noi stiamo com­

piendo un'opera di amore e di miglioramento umano; e 
che rivendicando i nostri diritti senza violar fa creden­

za, separando come noi l'abbiamo fatto, il Papa dal Prin­

cipe; noi abbiamo assunto l'obbligo di non continuare que­

st'opera col contatto delle basse passioni e delle codar­

de vendette che una stampa corrotta, o ingannata si o­

stiua a rimproverarci. Questobbligo noi lo atterremo; pa­

role simili alle nostre ci compensano di molte calunnie 
ci riassicurano contro molte insidie coperto­ Noi sappia­

mo che voi illuminerete i vostri cittadini sul carattere del­

la nostra rivoluzione, che voi manterrete per noi quel 
diritto alla vita nazionale, che voi primi avete proclama­

to e conquistalo. 
Non vi è cho un sole nel cfelo per tutta la terra; non 

j v'è che uno scopo, che una legge, una sola credenza , 

' i 

Associazione, Progresso, per tutti quei che la popolano. Co­

me voi, noi combattiamo pel mondo intero , noi siamo 
tutti fratelli, noi rimarremo­ tali checché si l'accia. 

Fidale in noi; noi fidiamo iti voi. Se mai nella crisi che 
stiamo per nllraversarc le forze ci mancassero, noi ri­

corderemo allora le vostre promesse; noi vi grideremo^ 
FIUTELM, LOttA É VENUTA, SORtìUTEl C noi Vedremo i VO­
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stri volontari! ad acccorrerc. Insieme combattemmo sot­

to l'Impero; noi combatteremo un'altea volta insieme per' 
quanto v'ha di più sacro per gli uomini : Dio, Patria , 
Libertà, Repubblica, Santa Alleanza dei popoli. 

Sogliono le firme 

ALL ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMANA 
IL COMITATO DEI CIRCOLI DI ROMA 

[Li y7 marzo del i anno Repubblicano 
Cittadini nappi­esentanti.! ■ 

11 momento supremo ò venuto. Le sorli d'Ilaliayolgono 
nei più grand! avvenimenti. La guerra che va ad intrapren 
dersi non è più soltanto un principio, un sentimento nazio­

nale: è un bisogno, è un debito sacro giurato ai Ir atolli», 
giurato alla Patria. 

Il senno civile accusa o stollo o traditore chi eccitando 
divisioni o susccttivilà cui la libertà­ non soffro, compro­

mettesse un momento la quistionc dell'indipendenza­ In fac­

cia a quest'idea tutti i partiti spariscono, e resta l'Italia ve­

ra, l'Italia una combattente per la fede della propria vita, 
Roma e Toscana­ispirato al soffio della religione democra­
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tica non possono, non debbono esitare nn istante a* strin­

gere la destra del Piemonte che la presenta sufi' elsa dfclla, 
la spada. Anzi perchè la ftuoiva si faccia, e sia guerra vi­

gorosa e leale devono esse affrettarsi a mostrare con quan­

to Koraggio la Repubblica risponde all'appello delle armi. 
Impcrtanto nella necessità di dare all' impresa ordinata 

e pronta direzione, giova che la rappresentanza del poter 
re venga ccncenlrata nelle forme più, semplici , perchè il 
suo. braccio sia spedito ed energico quanto i tempi lo csig­

gono. Egli è un vero tradizionale della storia che le Assem­

blee non hanno mai governalo nei tempi.dilUcili, abbenchè 
abbiano non di rado fondati dei solidi e potenti governi. 
Nel caso nostro s'aggiunge la minaccia di disorganizzazio­

ne dello amministrazioni pubbliche­e delle discipline mili­

tari, il timore di qualche.dissoluzione dei paesi e delle in­

tero provincie, la propaganda reazionaria che si riaffaccia 
ad ogni momento di minor forza governativa, la scorreria 
del brigantaggio, la crisi finanziaria e commercialo. 

A tulli questi e gravissimi danni devo ripararsi subito­

da un potere dittatoriale il quale adotti misuro energiche , 
improvvise, efiìcaci. In caso diverso esporremmo la liber­

tà, non aiuteremmo la guerra. Saremmo spettatori indolen­

ti della nostra rovina, e di quella della Patria. 
Dopo pochi giorni dall'apertura del Parlamento Venezia 

trovò utile di avere un Manin onnipotente; i suoi Manin ab­

bia Roma. Scegliete uomini forti, esperimentati, generosi, 
e affidato loro la custodia del paese. Circondateli della 
fiducia del popolo, e dite a questo che la libertà va ad in­, 
vocare da Dio U battesimo di sangue, e lo stendardo della. 
vittoria. 

Seguono lo firme 

Coslilnenle Romana 
Tornata del%$ Marzo. 
Presidente BONAPAUTIS 

Lettura del processo verbale della tornala antecedente. 
Fallo l'appello, i deputati si trovano in numero legalo. 

Frattanto standosi fra suono di bando ad innalzare lo­

slemma della repubblica sul portone del palazzo, ove sie­ , 
de la costituente, si sospende la seduta. 

Dopo una mezz'ora si ripiglia. 
Il segretario leggo un indirizzo de' circoli anconitani, 

nel quale si parla della necessità di dar opera por aiutare 
la guerra, contro l'austriaco. Si legge di poi una petizione 
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con la quale si vorrebbe si. facesse un corpo militare del 
finanzieri. 



i ■ 
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Mttnxbni* Il ministero delle finanze ha gih posto sotto 
ta disposizione del ministro della guerra il corpo de' finan­

zieri, perchè se no faccia un battaglione, (appìaustj 
Audinót. Legge l'indirizzo a popoli della repubblica 

romana, breve, ma energico. 
L'assemblea lo approva per acclamazione. 
S'apre la discussione su la petizione di Francesco Masi 

per i feriti e le famiglie dògli estinti in battaglia. Non es­

sendosi perfettamente studiata dalla commissiono di guer­

ra, si aggiorna. 
S'apre la discussione sui credito di 18m. scudi ^chiesti 

dal ministro* de' lavori pubblici per continuare gli acco­

modi in s. Paolo. 
Con poco o nessuno discutere , 1' assemblea apro per 

l'esercizio del 1849 un credilo di 18in. scudi al ministro 
del commercio. 

■ 

Alili. Rfclatorc sudi un progetto riguardante la moneta 
erosa, quello proposto,cioè| dal ministro delle finanze, col 
quale si ordinerebbe che con la suddetta moneta si pos­

sono solamente fare pagamenti sino a scudi cinque,— Ri­

ferisce il parere delle sezioni. Il progetto viene ammesso, ■ 
aggìungendovisi che per i pagamenti oltre i 5 scudi si po­

tessero ammettere le monete erose nel 5 per cento. 
Questo rapporto verrà stampato e distribuito. 
Politi, Dà lettura del rapporto e del progotto di Regola­

mento sulla Guardia Nazionale. 
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R progetto sarà stampato e distribuito alle sezioni. . 
Aadìnot. Interpella il Ministero sulle disposizioni e le 

misure che ha preso per aiutare la Guerra delllndipen­

denca, 
Il Ministro Saffi in risposta alle interpellazioni di Audi­

not sottopone all' Assemblea 1. un progetto di legge col 
quali i finanzieri e gl'impiegati del soppresso macinato sono 
formoli in battaglione 2. un progetto col quale il Corpo dei 
Carabinieri cessando dalle funzioni di pubblica sicurezza , 
che saranno provvisoriamente esercitale dalla Guardia na­

zionale , saranno adoperali alla guerra dell' Indipendenza; 
3. un nitro progetto col quale il Battaglione Universitario 
è pósto a disposizione del Ministro della Guerra per ado­

perarlo nella Guerra dell'Indipendenza 4. finalmente il pro­

getto per mandarsi nelle Provincie degli organizzatori on­

de attivare fa mobilizzazione di dodici'battaglioni di Guar­

dia Nazionale 5. Il Ministero darà conto ogni quindici gior­

ni delle spese fatte. 
MàutUCCnt. Loggjo un rnppnrfn por ['oe^nvfmono noi l'O­

ro Romano. 
E rimesso alle sezioni 
II Presidente dice che vi sono stati dei Reclami perchè 

si fosse tralasciata la discussione sui progetti presentali 
dal Ministro dell'Interno, e concede al deputato Cannoniti­
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ri la domandata parola. 
Cannonieri Parla sopra quanto ò stato proposto dal mi­

nistro dell'interno per utilizzare tutte le forze dello Slato 
nella guerra dell'indipendenza, e dice che se è dovere del­

la Repubblica Romana dì concorrere con tutti gli sforzi a 
«acciaro l'Austriaco di.Lombardia non bisogna dìmeùlica­

re poro che sulla nostra frontiera che minacciata dal Bor­

bone fa mestieri di apprestare energiche difese. Conchiu­

do domandando che '.ncntre si spediscono le truppe in Lom­

bardia se ne lasci un numero per difenderci dagli assalti 
del Borbone. 

Saffi Ministro. Risponde a Cannonieri: dice che il gover­

no saprà misurare le sue forze , e che lascierà sempre a 
sua disposizione un nodo di truppe sufficiente per tutelare 
il nostro territorio. 

Audinot. Dice che il supremo bisogno della Repubblica 
Romana è l'Indipendenza d'Italia , che là causa della re ­

pubblica è così strettamente collcgala con quella d'Italia , 
e che bisogna viceré insieme o insieme perire. Una lega 
militare è necessaria e spera che il Ministero con buoni ac­

cordi comincerà la guerra/Finalmente fa osservare che in 
caso di un rovescio lo Slato Romano non ha più la meotu­

mila del Trrno'Pontificale, e però è bisogno che si pensi 
seriamente alle più energiche difese (applausi fragorosi e 
prolungati) 

Mazzini Relatore su l'indirizzo de'circoli romani — 
Le sezioni convengono nella seguente deliberazione: l'as­

semhlea pronta a prendere le opportune provvidenze per 
sussidiare il potere esecutivo e per la guerra , rilenendo 
che la quislionc per lo scioglimento dovrà trattarsi coi 
deputali toscani nel caso dell' unificazione, passa per ora 
all'ordine del giorno. ' 

L assemblea passa all'ordine del giorno. 
Mazzini. Accenna prevedere verrà un tempo e non 

lontano , in cui sarà mestieri che il governo sia agile 
noi provvedere ai bisogni della patria: e allora un as­

•omMea forse riuscirebbe impacciarne. Però non vi sa­

rebbe uno scioglimento, ma i deputati si spèrderebbero 
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per le diverse provincie a sempreppiù ravvivare il con­

cetto proclamalo dall'assemblea.'E prima di ciò sì do­

vrebbero stabilire le guarentìgie, perchè il principio re­

pubblicano non fosse violato. Rimarrebbe qui un numero 
di rappresentanti, perchè confortasse di suoi consigli il 
potere esecutivo e avesse il diritto di convocar l'assem­

blea. Conchiudo questo essere stato il suo concetto e lo 
ha, esposto prematuramento, perchè potesse maturarsi. 
(applausi) 

S' apre la discussione su la proposta Galletti riguardo 
alle interdizioni. Dopo discusso il pericolo della legge a far 
dipendere l'interdizione d'Un uomo dalla domanda d'un 
parente', l'assemblea passa all'ordino del giorno. 

Lazzarini. Parla del processo del gener. Zamboni e 
complici e dice non potersi far la causa, perchè stando 
al codice penale ci vorrebbero degli .uffiziali superiori 
o anziani se eguali in grado e questi mancano. Propo­

ne quindi che l'assemblea decìda si rimetta il giudizio 
al tribunale ordinario. 

Voci. Appoggio! 
Questo progclto vien passato alle sezioni. 
La seduta è sciolta. 

Riponiamo per intero il secondo Proclama, che il Proconsole dì 
Militno rivolgeva alla valorosa (?) sua armata , dopo h] denunzia 
dell'armistizio. 

Siamo giusti anche coi noslri nemici! Il Proclama di Radctzky 
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conliencp accanto a molte menzogne ed a aiolte millanterie, non 
poche notevolissime verità. Esso sparge una nuova luce su alcuni 
fatti fin qui non abbastanza conosciuti, e sui quali si tentò invano 
di tirare il velo deirobììo e del mistero. Esso disvela le intelligen­

ze e gli accordi segreti, corsi fra il Maresciallo ed i due preceden­

ti Ministeri di Piemonte, fra iì Proconsole di Milano, e V Abate 
Vincmso Gioberti. Esso è infine un documento memorabile che 
la storia registrerà nelle sue pagine, come saggio della svergogna­

ta politica di alcuni Governi Italiani, come prova solenne delle ar­

ti inique e vilissime adoperate in ogni tempo dall'Austria, la qua­

le dopo di avere impoverite e dissanguate le provincie Lombarde, 
tenta ora di spargere la diffidenza e il sospetU fra i nobili Milanesi 
e Pescrcito valorosn che accorre impaziente a liberarli dal giogo 
aborrito del novello Tiberio. 

Cosi avviene ohe le stesse nequizie dei nostri nemici non di ra­

do profittino a noi, ammaestrandoci da un lato ad evitare gli er­

rori e sulle colpe patsale, insegnandoci dall' altra a tenerci più u­

nitì per l'avvenire, a non dividerci mai alla presenza di chi atten­

de dalle nostre scissure, dai noitri rancori , dalle nostre fraterne 
• i 

battaglie, la prapria salvezza, la nostra inonorata caduta! 
MANIFESTO 

ALLE TRUPPE DA ME COMANDATE 
Nel momento in cui debbo un'altra volta trarre h spada per di­

fendere i diritti deirimporalòre mio signore, e per manlenere l'in­

tegrità della Monarchia , vado debitore alla mia valorosa armata 
ed alla santità della causa che difendo di gettare uno sguardo sul 
procedere del mio avversario ,.nonché sul mio. Grande è il poterò 
di una giusta causa; in essa confido, e lascio senza timore decide­

re ai contemporanei ed ai posteri da qual parte sia la ragione, se 
nel campo dell'Imperatore od in quello del Re Sardo. 

Il possesso dell'Italia fu Pesca a cui fu preso. Mentre le sue 
note diplomatiche contenevano le più amichevoli ipocrite espres­
sioni di buon vicino, le colonne della sua armata varcavano il Ti­
cino e marciavano in Lombardia. 

Diméntico dei vincoli di parentela che legano la stia Casa alla 
Casa Imperiale obliando quanto spesso In Casa di Savoia dovette 
all'Austria la conservazioni: delia sua Corona, calpestando la san­

tità di tutti i trattati, ed ogni logge iprozzando che i popoli, dac­

ché uscirono dalla barbarie, sempre rispettarono, irruppe col suo 
esercito nel nostro territorio, pari al ladro che coglie Toccnsiono 
dell1 assenza del padrone per compiere con sicurezza il suo 
l'urlo. 

È nota V origine di questa guerra. Protetta da varii governi 
italiani, sì era formata un'associazione il cui spopo palese era 
Punita d*Italia, e il mezzo onde conseguirla la caduta dulia do­
minazione atslriaca: imperocché senza la cacciala dell'Austria 
dalle pianure della Lombardia divenisse impossibile Y avvera­
mento di quel progetto. Chi conosce l'Italia, la sua storia, l'o­
rigine dei suoi stati e delle sue costituzioni, i suoi popoli ed 
il loro carattere, potrà convincersi che i capi stessi di quel mo­
vimento, di cui que'governi erano trastullo, non potevano cre­
dere al conseguimento di una unità italiana, ma cho loro pri­
mo pensiero era la rovina di ogni governo legale, e dell'austriaco 
in particolare, per far forse nascere più tardi dal sangue e dalle 
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rovine una repubblica rossa. A Carlo Alberto fu assegnala la 
prima parte in questa t'arsa politica­, facevasi assegnamento sul­
ìa sua armata, sullo velleità guerresche, non che sui mezzi cho 
poteva accordare al meditato movimento. 

It conceutramento delle mie forze nel centro dei miei mezzi 
militari, voluto dalla sollevazione generalmente scoppiata, fu da 
Cado Alberto riguardato come una fuga, come un abbandono 
della Lombardia. Fu grande errore; io disponeva ancora di raez­
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zi da far penlir Milano della sua ribellione ; ma non ne feci 
j.uso; io sapeva che Jo scioglimenlo delia questiono non consi­

steva nella distruzione di una città cho voleva consevare al mio 
Imperatore e signore. 

Cari' Alberto attraversò come un trionfo la Lombardia senza 
incontrare alcuna resistenza, e tenendosi già per padrone di quel­

la, perchè non conosceva la diffcreiwa chehavvi. tra l'occupare 
ed il manlenere il paese. 

r 

Al Mincio soltanto incontrò egli Tarmata imperiale, e qui ebbe 
anche fino la sua corsa trionfale. BatlutOj ripassò la Lombar­

, dia fuggendo più velocemente di quando Y attraversava sema 
aver davanti a sé alcun nemico. 

Ancora una volta tentò egli, dinanzi a Milano , di resister* 
alla vittoriosa mia armala ; stretto nella città, ora in mio po­

torc di costrìngerlo a render le armi. La mia armata era pa­

drona delle sue comunieazioni, e duo giorni avrebbero bastato 
a rendergli impossibile la fuga di quella città. 

Gli avanzi deirarmata nemica erano in disorganizzazione; io 
polevo star sicuro di non incontrare sulla mia marcia alcun im­
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ponente ostacolo, e tuttavia accordai al mio avversario un ar­
mistizio. Lasciai che tutti coloro i quali s' orano compromessi, 
che non faceva certamente conto di essere da me trattata qual 
fu con tanta indulgenza. Ma usando tal moderazione , credetti 
operare nello spirilo del governo del mio Imperatore e So­
vrano. '' 

Io sapeva che Y Austria volea sostenere il suo buon dritto, 
respingere un attacco sleale e senza esempio , ma non volom. 
far conquis'le, né dar motivo ad una guerra generale in Euro­
pa. 'E perciò ordinai che le vittoriose mie truppe s'arrestassero­
alle sponde del Ticino. 

Non si tosto Cari' Al berlo si, riebbe dal primo spavento del­
le sue sconfitte , ed in cerio modo ebbe nuovamente raccolte 
ed ordinate le sue.truppe, si lornò da capo colPantico giuoco 
degli intrighi. 

Sotto i più futili ed indegni pretesti non fu eseguita l1 èva­

cuazion» di Venezia, e non si die compimento aWV articolo IV 
del armistizio. Mi vidi obblgato e costretto1 ad usar di rappre— 
sagli«va trattenere cioè il parco d' artiglieria di assedio che tro­

vavasi in Peschiera, fino a che Venezia fosse sgombrata dalle 
truppe piemontesi, e la flotta avesse abbandonato il Mare Adria­

tico. Alla perfine la flotta lasciò bensì le acque in Venezia, 
non però per ritornare, giusta P orticolo IV dell' armistizio ne­

gli Stati Sardi, ma per recarsi ad Ancona donde prosegui ad 
appoggiare la. sollevata Venezia 

Carlo Alberto considéravasi ancor sempre ̂ siccome legittimo 
padróne della Lombardia; di fuggiaschi Lombardi formò egli una 
consulta governativa, che emanò deereti quasi foss'ella il go­

verno legittimo del paese. I più sozzi e bugiardi bullettini era­

no stampati al quartier generale del Re, e con ogni mezzo diffusi 
nella Lombardia a fine di mantenere nel popolo Pacciecamento •■ 
l'agitazione. 

Uomini scellerati, agenti di provincie sollevate dell' Impero , 
vennero trattali dal Re e dalle suo Camere quali Inviati di potcn­ " 
za amica. Costoro propagarono i più menzognieri ed incendiarii 
eccitamenti alla disorxione fra le mio truppe, disertori ed arruola­
tori illeciti rappresentavano quindi una parte importante al quar­
tier generale del Re. *' . ■ 

Se avessi presentito che la dignità reale doveva in Cari'Alberto 
cadere in tanto avvilimento, non gli avrei mai risparmiato l'onta 
di farlo prigioniero in .Milano; per rispetto ad un principio che in. 
faccia alle tendenze antimonarchiche del tempo credevo di dover 
proteggere anche nel mio nemico, non avrei dimenticato che fra. 
la dignità e la persona esiste ancora una gran distanza. 

Gli avvenimenti politici furono cagione òhe l'armistizio si 
traessp più in lungo di quello si prevedeva al momento della sua. 
conclusione. Questo tempo fé dal Piemonte utilizzato a fare inces­
santi apparecchi di guerra. Fu UH inganno , una frase e nulla più, 
allorché il Re domandava nn armistizio, protestando intenzioni di 
pace. 

Egli non avea peranco oblialo la perdita della Corona Ferrea­t 
che già credeva di tener stretta in pugno, non imparato a soppor­
tare il pensiero di vedersi cosi rapidamente precipitato dal sogna­
to grado di gran Capitano. 

Gli uomini moderati, di privati sentimenti patrii ed aficziona­

ti alla dinastia, furono allontanati dal Gabinétto; al loro posto itic­

ecssero i più i­saltati repubblicani , fantastici di nessuna abilità 
pratica, e Milanesi intriganti, i quali spinsero il re, meritevole di 
compassione, ai passi più estremi e rovinosi, talché ora, trascina­

lo datrambizioncilalPacciceamcnlo, arrischiala prosperità delle: 
sue provincie, ereditarie, l'esistenza della sua propria dinastia. 

La casa di Savoja ,,con una politica tull'altro che onesta , ha 
spesso colto il_momento di gravi lotte di cui P Austria era occu~' 
pala, come avvenne nella guerra dì successione austriaca, per trar­

re a sé frazioni della Lombardia. Ma al possesso di lutto il regno 
fu primo Cari'Alberto che osò pretendere. E su quali diritti ap­

poggiò egli le sue pretensioni? Su nessuno. L'Austria possiede IR 
Lombardia in forza di quegli stessi trattati a cui la Casa di Savoja 
va debilrice del titolo e del possesso dell'isola di Sardegna. Forso­

sul diritto dì conquista? CarPAlbcrto non ha mai conquistata la. 
Lombardia: egli ha colto un istante che il paese era sguernito dì. 
truppe per irrompere slealmente in esso , ma ne fu vergognosa­

mente scacciato. Forse aduuqtie sul diritto della libera elezione­

dei popolo, della cos'i detta fusione ? Codesta fusione altro non è 
che una ribellione , un atto estorto illegalmente e violentemente 
ad un partilo, un atto di QUI tro quarti della popolazione anche 
adesso non hanno alcuna cognizione , alcuna idea. Cari* Alberto 
non ha mai goduto le simpatìe della Lombardia, uè al presente le 
gode. Lo confessano gli stossi suoi generali. Si faceva assegna­

mento sulla sua armala, sul'suo aiuto, e sUnsingava perciò la sua' 
vanità,, la sua ambizione : allorché Pannala fu battuta , le simpa­

tie degenerarono in odio e nelle più indegne villanie. Chi vuol co­

noscere l'amor dei Lombardi per Carlo Alberto , visiti il palazzo 
Greppi in Milano , e troverà le traccio di quell'amore nella soifitta 
della Camera dov'era Carlo Alberto, traforata dalle palle; legga la 
sua vergognosa fuga di notte buia dalla Capitale de'suoi fedeli al­

leati lombardi, e domandi poscia so nn ve tanto disprezzalo po^ 
sa essere un re per elezione del popolo, 
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Giammai re fu trattato si indegnamente qual fu Cari'Alberto 
dai Milanesi, e come può mai over' esistito o può por •!* avvenire 
­esìstere amore ed attaccamento fra lui ed iLombardi? Ambclcpar­

ti s'ingaimtino;.uno spera dì sopraffar l'altro, e, quando sia vinto 
il temuto Austriaco , facilmente sbrigarsi dell' influenza Pun del­

l'altro. 
CarPAlbcrto lavora alla rovina del suo trono e della sua dina­

stia, quasi fosse il principale agente di Mazzini ; egli un.giorno 
it più assoluto dei monarchi che mai fosse , crede forse con una 
politica da trivio rafibrzar il suo trono ? Onestà e giustizia sono 
v̂lrtù di cui, men che ogn'allro, non può far senza un monarca ; la 
storia non offre, esempio clic colla slealtà e lo­ spergiuro si conso­
lidassero^ troni, ed anche CarPAlbcrto non assicurerà il suo, dopo 
averlo somminato colla brama di conquista e la smisurata sua am­

bizione. 
3 

■Fidai do nella giustizia della nostra causa, nel valore della mia 
armata, va lo incontro ni nemico; se la nostra moderazione nella 
­vittoria non potè indurlo alla pace, decida un'altra volta la spada; 
jl possesso di Torino renderà forse più facili le pratiche di pace. 

RADETZKY. m. p. 

U O T I Z I S 
KOMA 22 morso 

REPUBBLICA ROMANA 
In Nome di Dio e del Popolo 

11 Ministro doli' Istruzione pubblica 
Visto il Decreto dell'Assemblea Costituente emanato il 

£!4 Febbrajo p. p., col quale lo insegnamento dello Slato 
•è posto sotto la dipendenza immediala del Potere csccu*­

ftivo, mediante il Ministero di pubblica Istruzione; 
Considerando che il privilegio esercitato finora dal Col­

legio do1 Protonotari Apostolici per conferire Laureo dot­

lorali nella Facoltà legale, e quelli esercitali dal Collegio 
^cgli Avvocati Concistoriali sopra la Università Romana, 
e cosi li diritti che si ascrive il Collcggio stosso sopra la 
medesima, intralciano l'attuazione di quella immediata 
■dipendenza; 

Udito il Comitato Esecutivo , ed il Consìglio dei Mini­

stri ; ' 
ORDINA : 

Ari. 1. Il privilegio esercitato dal Collegio dei Proto­

notari Apostolici pel conferimento dalle Lauree , ed in o­

:gni giurisdizione o privilegio, esercitali por qualunque ti­

tolo e causa del Collegio degli Avvocati Concistoriali so­

pra la Università Romana , si dichiarano aboliti. 
Art. 2. Le funzioni del Collegio Legale nella stessa IJm­

versità, verranno provvisoriamente esercitale dai Profes­

sori titolari, quiescenti e giubilali della Facoltà legale, con 
Io norme da stabilirsi particolarmente. 

Roma 20 Marzo 1849. 
// Ministro STURBINETTI. 

GÌIEUAKDI Sostituto al Ministro. 

MINISTERO D'ISTRUZIONE PUBBLICA 
Circolare ai Presidi delle Provincie. 

• i 

Cittadino Preside ! 
La civiltà attuale reclama un ragionato sistema dì pub­

blica istruzione, che, non limitato slrettamcnte alle inter­

ne necessità, possa alluopo, e senza sostanzidli modifica­

.zioni, conciliarsi colie condizioni degli altri .paesi italiani. 
Si conosce in genere da questo Ministero che mentre 

nello Slato della Repubblica molli per numero e dotazio­

ne sono i mezzi d'insegnamento, pur tuttavia difetto di 
.proporzionala distribuzione, e di melodi coordinati allo 
scopo, impedisce di ottenerne l'effello corrispondente. Si 
conosce ancora che odiose privative d insegnamento, per 
le quali non rimane luogo a scegliere i più idonei sogget­

ti nei rapporti dì pubblico interesse , servono d'intralcio 
alla propagazione delle lettere e delle scienze. Si conosce 
in.fine che la istruzione, specialmente elementare, ad pnta 
di grave dispendio per il Governo, delle Provincie , dei 
Comuni, dei singoli Cittadini, non è tale semenza da cui 
possa sperarsi rigoglioso germoglio. La riparazione di 
questi mali è un bisogno sentito profondamente. Prima 
però di distruggere è mestieri aver pronto il concetto del­

la nuova costruzione in caso di sì grande importanza. Nò 
il concetto raggiungerebbe lo scopo, senza conoscere con 
minuta precisione gli elomenti attuali della istruzione pub­. 
buca, e quanto in essa sia buono, o­jriprovevolo. 

Vi domando perciò di rimellere a questo Ministero, 
quanto più esattamcnle e prestamente possiate, informa­

zioni su i seguenti particolari : 
1. Condizione in cui si trovano gli studii nella vostra 

Provincia. 
^ 2. Numero, e qualità delle Accademie, e delle scuole 

di ogni specie; designazioni dello Corporazioni, e stabili­

Jnenti addetti allo insegnamento, e descrizione di ogni re­

cidivo privilegio. 

3. Metodo della istruzione nello singole scuole. 
A. Numero medio dogi' individui che lo frequentano. 
5. Personale per. la istruzione, e distinguendo le nomine 

Governalivc, Provinciali, e Comunali. 
0. Rìblioloche, Musei, Gabinetti,'strumenti, ed altro in 

servizio del pubblico insegnamento. 
7. Fondi allualmcntc erogali nella istruzione o dal Go­

verno, o dalla Provincia, o dai Comuni. 
8. Legali, donazioni, assegni privali por * la istruzione, 

e quanto altro può somministrare esatta cognizione..stati­

stica del subietto. 
9. Risogni locali per lo sviluppo della pubblica istru­

zione. 
Cittadino Preside Ho premesso il fine in cui mirano 

questo interpellazioni, onde possiate meglio corrispondere 
al mio inlendimento. A ■chi ama la Patria non debbo diri­
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gero altre parole" 
Salute e Fratellanza. 
Roma 20 Marzo 18Ì9. 

// Miìiistro S'ruiiniNErn. 

Il comitato esecutivo , dietro proposta del ministro 
dogli afltirt esteri ha nominato rappresèntanle della re­

pubblica romana presso S. M. Britannica , il cittadino 
Ubaldo Marioni, membro deirasscmblea costituente. 

Stamane, alle ore 11, venne innalzalo sulla facciala 
. diil palazzo dell' assemblea costituente lo stemma della 

repubblica romana. 

COMANDO DELLA GUARDIA NAZIONALE 
DI ROMA 

J ivviso 

\ 

Come dall'ordine del giorno di questo comando ge­

nerale, pubblicato il 21 marzo, sono chiamali tulli quei 
militi che si ascrissero volontari per la mobilizzazione 
dell'interno della citlà. 

11 generale comandante la guardia suddetta ne dà pub­

blico avviso , ondo quei militi che tanto lodevolmente 
torsero volenterosi alla prima chinmata, possano ritro­

varsi alle ore 8 ani. del giorno 23 corr. alla piazza del 
Vaticano, luogo di riunione, per la formazione definiliva 
della legione , e principio del servizio a questa desti­

nato. . «., 
Roma li '22 marzo 1849. 

Per il generale comandante 
Il generalo capo dello sialo maggiore generale 

P. De Angclis 
b ' 

« J 

Da Civitavecchia'si hanno'le seguenti notizie. 
A Genova tulio è vita ed energia straordinaria. Dopo 

la denuncia dell' Armistizio Salasco fatto il 12', nulla di 
nuovo. Si attendeva che spirassero gli olio giorni neces­
sari dopo In dichiarazione di guerra. 

.Frattanto Radetzky ha concentrato incile truppe verso 
Magenta, e pare che voglia tentare un combattimento da 
quella parto. Il quartier generale Sardo è a Novara. An­
che verso Piacenza si concentrano forze, laonde i primi 
scontri avverranno in uno di questi luoghi. 

Però il serio vorrà sull' Adda più che altrove, giacché 
Radetzliv pare intenzionalo realmente ad evacuare Mila­
no, ove non ha per oia cho 4 a amila uomini in Castello , 
avendo sgombralo dalle strado, case ec. L'aver egli inol­. 
tre preso il tesoro di Monza, le Casse dei depositi pu­
pillari, del Monte di Pietà, con scclleragini finora inaudite, 
conferma l'opinione che pensi a ritirarsi. Si teme ancora 
che voglia prendersi il tesoro del Duomo. 

Le truppe Sarde sono ardenti oltremodo. L'ultimo pro­
clama di Radetzky li ha accesi all'ultimo punto, perchè in 
esso dice che vuol : andare a Torino. 

Nuove truppe si concentravano a Marsiglia. 10 o 12mi­
la uomini cirt'a avevano avuto ordine d imbarcarsi. La 
spedizione pareva ■diretta por qui. Però saputasi la dichia­
razione dì n­uerra del Piemonte, vanne da Parigi sospeso 
per telegrafo l'imbarco delle truppe. 

Gli Austriaci hanno positivamente evacuato i ducali. 
Tulli questi falli unitamente all'oscurila sulle cose di 

Sicilia renderanno più improbabile l'intervento Napoleta­
no che si spacciava per certo a §egim da precisare an­
che il nome del futuro Governatore di Roma. 

Qui da qualche giorno abbinnio due vapori da guerra 
Francesi fra i quali il Tonare addetto ( a quanto pare ) al 
trasporlo di quelli esseri rossi, chiamali Cardinali. 

Sono qui imbarcali filarelli , Pialletti, e dicosi anche 
Tosti. Monsignor Valentini, o altri proti. Giungono con un 
mistero come se fossero persone d'importanza che siano 
cercate. 

­Coi vapori giunti oggi si dice che il Re di Prussia sia 
stato proclamato Imperatore dì 'Germania. 

Sette mila piemontesi sono entrali a Parma. 
BOLOGNA yy Marzo 

Il Presidente della Romana Assemblea, Avv. Giuseppe 
Galletti, nella sua qualità di Generalo do Cara'jinieri, pas­

sò ieri una vivisU di tutte le bonemorite truppe di que­

st'arma, che trovansi stanziate fra noi, del cui contegno 
ed ardore mostrossi meritamente soddisfatto. Accolto con 
Viva, egli parlò generose parole , incoraggiandole a cu­

rare sempre sollecite la pubblica quiete e l'ordine, e a 
non venire meno al nobile ardore che le distingue a prò 
dell'Italica Indipendenza, per cui avran, forse fra non mol­

to, novellamenle a comhallere. 
Oggi, onomastico del prelodato generale, il Circolo Po­

polare Bolognese aveva disposto un festeggiamento pei' 
esso, che l'onorò di sua presenza acclamatissima dai Corpi 
e Rappresentanze invitate, e dalla molta folla concorsavi. 

(Gaz. di Bologna.) 
Alcuni dissapori insorti ieri sera negli svizzeri tra loro, 

e rinnovatisi questa mattina hanno prodotta qualche agi­

tazione, aumentatasi dalla diversità delle voci, che corre­
r 

vano per la città. Ci è grato annunziare che mercè Ì prov­

vedimenti presi dalle autorità locali tutto è rientrato nel­

lordine. (Unità) 
NAPO*.! 

Il re ritornò ieri da Gaeta, e questa mattina s i i tenuto 
consiglio. 

RECENTISSIME DELLA SICILIA 
Riceviamo dalla nostra corrispondenza di Palermo giun­

ta quest'oggi alle 5 col piroscafo da guerra il Pingoin le 
seguenti notizie, cho per brevità di tempo non facciamo 
«he accennare sommariamente. 

i 

Palermo H marzo 
I siciliani non entreranno in alcun accomodo col re di 

Napoli, essi non accetteranno punto la mediazione offerta 
dagli ammiragli inglese e francese, 

L'armata regolare siciliana si compone di 15,000 uo­

mini, ('oltre la Guardia Nazionale) in mezzo ai quali si tro­

vano 800 francesi — SÌ aspettano due fregate a vapore, 
e tremila fra francesi e svizzeri. 

Le camere hanno votata una leva in massa!, 
Oltre l'impronlo forzato che è stato con facilità pagato, 

un nuovo impronto va ad esigersi, e si decreteranno delle 
imposte estraordinarie .e tutti si premurano di far entrare 
il denaro al tesoro ■—• Il gen. Frobriant concentra in se il 
comando supcriore dell'armata, è egli un vecchio soldato 
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prosato. 
SÌ suppone che le ostilità comincino a Catania, e verso 

quel punto si concentrino le truppe — Quivi non si fanno 
più gridi, ed i palermitani sembrano immersi in una pro­

fonda e decisiva risoluzione! ■— S'ignora quanto tempo le 
squadre resteranno a Palermo. —■ La voce della dissolu­

zione della camera dei deputati à senza fondamento. 
(Libertà) 
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MODENA yS Marzo . 
II Duca con tutti i suoi famigliari e molli partigiani borghesi, 

col corpo dei pionieri e dei­carabinieri, è partito alle 3 e mezzo 
antimeridiane alla volta di Brescello, dove pur si diresse il batta­
glione già firmalo a Rubiera. Il Duca portò seco le sue robe e quel­
le degli altri ancora, come i più preziosi quadri , i manoscritti di 
Biblioteca ecc. Fu persino insaccata la lana dei materazzì, le ten­
de di seta, e quanto di facile imballaggio era in palazzo. 

Appena giorno fu pubblicato un suo editto, da pochi letto , per­
chè subito lacerato, in cut diceva di puri ire , insieme ai Ministri, ' 
alla volta di Brescello , da dove intendeva seguitar a governare i 
suoi felicissimi domimi ! ! Che la pubblica tranquillità rimaneva 
aflidata al Comando Austriaco, e l'amministrazione ai diversi Con­
sultori ed Assessori. 

Più lardi il Comandante austriaco pubblicava un Avviso; e quin­
di il Vescovo brevi, ma efiìcaci ed nfletluosc parole, degne vera­
mente di quel Pastore, che*pcr buona ventura nostra Iddio si piac­
que concederci in s\ dìflicili e dolorosi momenti. 

La città sino ad ora è tranquilla, ed è a sperare che i modenesi 
faran vedere col nobile e dignitoso contegno di conoscere che in­
tempestivi rumori sarebbero per produrre troppo dannosi efielli ; 
giacché è vera che il presidio in ciUmìiiUa è di non molte centi­
naia: ma i noslri nomici sono armali, ed hanno cannoni e bombe/ 

La nostra condizione dipende tutta.dagli eventi della guerra. 
(Gaxz. di Bologna.) 

P A R M A /7 Marzo 

La nuova Commissione governativa dolio Slato di Par­

ma sì è associati altri due membri nelle persone dei sig. 
Avvv. Alberto Bencdini ed Avv. Orlando Garbarini. 

­Il 17 La Commissione governativa fece noto di avere 
ricevuto il seguente dispaccio da Torino: 

// Ministro dell'Interno all'intendente Generale a Ca­

stel S. Giovanni. 
Sinché giunga a Parma un Commissario di S, M. il Re 

Carlo Alberto , o si determini altrimenti , it Delegato Ca­

vagnari, nominato dal Municipio, provveda , in nome an­

che di S. M. Carlo Alberto, alla sicurezza pubblica unitamen­

te al Deputato Tagliasacchi. 
firmato ­ RATTA/ZI 

­ Una corrispondenza di un foglio Parmense ha che 
Radetzky ricevette con cortese sembiante \ inviato sardo 



(Cadorna) è lo invitò a,pranzo , cho questi non accettò , 
avendo le sue precise istruzioni. Chiesta ricevuta della 
Nota il Feld lo mandò dal Generale Hess, che nel lasciar­

lo gli disse ridendo: ;i rivederci presto. Questa è storia ; e 
pure è storia che pochi di sono, essendo a colloquio Carlo 
Alberto eoi ministro inglese, che cercava ogni via per di­

storlo dalla guerra, it Re lo lasciò dire fin che volle, e quin­

di gli rispose secco: Dio la vuolet­ la Nazione la reclama , 
.il mio ojiore la esige, ­ La sera dopo Carlo Alberto partiva 
per Alessandria ; dove giupse accoltovi da lieta salve di 
101 colpi di cannone. 

TORINO /7 Marzo 
La Gazzetta Piemontese reca il seguente decreto: 
E' fatta facoltà agli studenti delle università del regno 

di assentarsi dallo medesime per prendere parte alla guer­

ra della indipendenza italiana. 
Quegli studenti che prima del fine del corrente o sul 

principio del prossimo anno scolastico faranno fede di 
aver preso parte alla guerra, saranno alle epoche sudetto 
ammessi a prendere i loro esami, non ostante la interru­

zione del corso attuale. 
—Carlo Alberto mandò in Savoia il seguente Indirizzo 

a Valorosi Savoiarda 
«L'armistizio è denunciato, e fra pochi giorni noi pren­

deremo la lotta contro il nostro implacabile nemico. 
«In questo istante solenne, il vostro Re s'indirizza a 

voi con confidenza, perchè il vostro 'antico valore, e la 
vostra fedeltà inalterabile furono, iu lutti i pericoli, il più 
sicuro sostegno della nostra casa. 

«Voi saprete conservare, nei nostri nuovi combatti­

menti, la riputazione gloriosa, che fa di voi l'pmulazione 
di tutta l'armata; i vostri valorosi battaglioni ci condur­

ranno alla vittoria. 
«Bravi figli della Savoia; la lotta sarà gloriosa; e ben 

tosto ciascuno di voi griderà con orgoglio nel seno dolla 
propria famiglia: — lo fui uno dei liberatori d'Italia. 

Dal principal quartiere generale* Alessandria, 16 marr 
zo 1849. 

CARLO ALBERTO. 
■Il generate ChrzauoM'ski pubblicò il seguente Ordine 

del giorno: 
Soldati! I giorni delle tregua sono trascorsi, i nostri vo­

li esauditi. Carlo Alberto ritorna a capo delle vostre file 
valorose. L'armistizio è denunciato, e stanno per ricominr 
ciare i giorni di gloria per le armi italiane. 

«Soldati, il momento è supremo: correte alla pugna, 
ioho per voi sarà cerla vittòria. All'esempio dei vostri 
Principi, cho combattono con voi, alla voce del vostro Re 
che vi conduce, accorrete, e provate all'Europa che siete 
non solo il baluardo d'Italia, ma i rivendicatori dei suoi 

i 

(diritti. 
ocÀll'avvicinarsi delle armi vostre le oppresse popola­

zioni cangeranno il pianto in grida di gioia, e i redenti fra­

telli voleranno nelle vostro braccia a divider l'ebbrezza 
dell'ottenuto trionfo. 

Soldati! Quanto maggiore sarà il vostro slancio, più 
pronta sarà la vittoria e resa breve la lotta, più presto 
coronati di alloro ritornerete alla pace delle vostre fami­

glie, superbi di una patria libera, indipendente, felice. 
«Dal Quartier Generale priucipafe 
Alessandria l ì Marzo 1849. 
«11 R. Ten. Gcn. Maggióre doH'csercito. 

dChrànomki.a 
Dicesi che il Ministero nostro, abbia ordinato unq leva 

in massa dclli uomini dai 13 a 40 anni nelle provincie 
Lombardo­venete; gli emigrati compresi fra l'età indicata 
residenti nelle .antiche provincie fra 5 giorni debbonsi 
presentare all'autorità milHare per essere arriiollati. 

(Nazione.) 
­Il Courner des Alpn dice cho il dì 15 il gen. Pclct 

passava per Chambèry recandosi nuovamente a Torino. 
SARZASTA /7 Marzo 

Si aspetta qui un'altra brigala da Genova e quindi par­

tiremo tutti insieme per la Lombardia. 
■r­ Da persona che partì da Sarzana il 18 .alle 9 aulipie­

ridiano sappiamo che quelle truppe erano già schierate 
{Corr. del ballettino.) per la partenza, 

JPAVXA Y5 Marzo 
Lunedì Radetzky con alcuni del suo Slato Maggiore giunsege­

grelninentc, ma la notizia fu insto divulgata. Andò a visitare va­
rii avampostij radunò gli ufficiali e lesse loro un ordine del gior­
no ove gli annunciava Io riprese della oslilìtà. Ha dato ordine di 
fortificare alcuni passaggi, e pare,che voglia concentrare un mag­
gior nerbo di forzo verso Buffblora. Le truppe che aveva ritirate 
da Piacenza le ha di nuovo rinviate * tutto e' indica che ha una 
grande paura e che vuol tentare un qualche colpo di mano e met­

/ 

ter lo spavento nelle popolazioni coi suoi assassini!. Qua si freme 
e si aspetta d'insorgere. Sono poi alcuni giorni che girano faccio 
sconosciute; e si credono spìe per il Piemonte. A Milano P altro 
ieri si rimandarono alcuni carrettieri che conducevano vino, per­
che piemontesi. Dio ci salvi. {Avvenire) 

VENEZIA 41 Marzo 
Oggi il popolo tutto è In gran movimento per ranni­

versarlo della prima fra le cinque gloriose giornate del­

l'anno scorso. Compie oggi un anno dal momento in cui 
la protratta opposizione di questo popolo fece scoppiare 
quel teribile incendio che non deve estinguersi prima del­

la cacciata dello straniero: compie oggi un anno dal mo­

mento in cui le turbolenze minacciate, le dimostrazioni in­

doterminate si formularono in una energica espressione 
di volontà risoluta. 

L'affelluosa commemorazione di questo giorno ò fatta 
più toccante, più lieta, più entusiastica dalle apparenze che 
sempre più vive si fanno di una prossima guerra. 

A moltissima gente raccoltasi in piazza questa mattina, 
Manin ha parlalo da una finestra del palazzo nazionale. 
Furono nobilissime parole, alle quali il cuore di tutti gli 
astanti faceva eco. 

Ricordò l'entusiasmò, i fatti solenni del marzo dell'anno 
scoso; promise che in marzo di quest anno compirà l'opera 
del marzo 1848; disse che quello fu glorioso, e questo sa­

rà più glorioso ancora; invitò a prepararsi a grandi sforzi 
a grandi cose; chiamò Venezia a giustificare con nuove 
benemerenze verso l'Italia la t'ama acquistata in tanti me­

si di sacrifizii magnanimi: e fini colle sclamare: viva l'Ita­

lia ! viva la gucrral 
Noi, usando in cose si gravi e si delicate il più severo 

riserbo, ci limiteremo ad accennare che par che tutto sia 
pronto: un proclama ai popoli delle sorelle provincie an­

uuncia già che sul Ticino tuona il cannone. Osanna I Sia 
guerra viva, guerra di popolo, guerra nazionale! Se sarà 
tale, la vittoria è nostra 1 All'armi, dunque; Vivala gubrral 
Alle parole esilaranti rispondano fatti condegni f 

(Indipcn.) 

Francia 
PARIGI Y2 Marzo 

Si vinse oggi nell'Assemblea la proposizione di con­
cedere al ministro facoltà d' impiegare gli introiti dei mesi 
di aprile e maggio, fino a 176 milioni. La discussione, che 
in principio non pareva che materia dì forma, divenne po­
scia tempestosa, avendo il signor Passy proposto un para­
grafo addizionale per pagare il presidente della repubblica 
una somma di 50, mila franchi al mese, per spese di rice­
vimento, oltre i 600, mila annui già accordatagli dalla Co­
stituzione. La proposizione eccitò una procella di disappro­
vazione fra i rappresentanti della Montagna : ma, venuto 
il si g Dufaure in soccorso al signor Passy, la somma addi ­
zionale fu vinta per una maggioranza di 77 voti, 418 con­
tro 341. In conseguenza il presidente riceverà 30m. fr. al 
mese dì stipendio e 50, mila al mese per ispesc dì ricevi­
mento. 

43 Marzo 
— 11 sig. Napoleone Bonaparle lascerà, pare, Parigi 

per portarsi a Madrid, ove, comò si sa, è chiamato a 
riempier le funzioni di Ministro plenipotenziario. E in 
proposito degli affari d'Italia e dell'intervento della Spa­

gna in favore del Papa , che la sua presenza è slata 
giudicata utile e necessaria. II sig. Napoleone Bonapar­

te non conta rimaner assente da Parigi più di quindici 
o venti giorni. (Ere Nouvctle) 

­— Il Gen. Le Fio è già ritornato in Parigi, dalla 
sua missione temporaria, statagli affidata dal potere e­

secu.livo nel luglio scorso. Egli giunge da Pietroburgo 
dove tenne molte conferenze colf imperatore Nicolò. 

—■ LHeraldo assicura che il gen. Narvaez ed il Mi­

nistro degli Affari esteri hanno ricevuto dal Papa la 
gran­cróce dell ordine Pio IX. Il sig. d'Harcourt, se­

gretario della legazione francese, incaricato ad interim 
dalla legazione, è giimlo a Madrid. 

LIONE /4 Marzo 
Un.dispaccio telegrafico arrivato a Lione ordiqa di so­

spendere qualunque movimento di truppe. 
FUGANO yG Marzo 

— Il blocco è incominciato colla Lombardi^. Non si 
ammeltonono più viaggiatori prevenienti dal Ticino e 
si respingono indistintamente i gruppi e le mercanzie 
che vanno e vengono dall'uno all'altro Stalo, fi rigore 
è portato al seguo cho gli s'essi Ticinesi i quali, ((alla 
Lombardia si l'istituiscono nel Ticino, sono rimandati in­
dietro. Ieri parecchie persone che venivano da Milano 
alle loro case , furono da Chiasso respinte a Como , e 
non fu che dopo ripetute istanze a quel comandante 
militare che taluno di loro potè raggiungere il confine 
della lei;ra nativa. 

­ ­ I l lodevole Consiglio di Stalo con suo decreto 14 
corrente, oltre all'aver chiamato in servizio il battaglio­
ne federale n. 25 , in visU delle ostilità che vanno ad 

aprirsi tra il Piqmontc e le (ruppe austriache che si 
trovano,momentaneamente nelle provincie lombardo­ve­
nete, ha pure ordinato di picchetto il battaglione n. 8, 
le compagnie de' carabinieri , il treno e l'artiglieria, e 
ciò a difesa del territorio e della neutralità della Sviz­
zera. (ìlepubbl.) 

­­ Leggiamo nella Suisse; Il Novellista Vadese annun­
cia l'arrivo a Losanra del sig. Dc­Boni, inviato dalla Re­
pubblica romana presso la Confederazione svizzera. 

Il Sig. Dc­Boni è giunto or ora nella città federale. 

La Capitale della Repubblica Romana, ove risiede la sua 
Rappresentanza, ha ben fondatamente nel numero di du­

gento Individui scelti nclliore. della popolazione, sìa per 
amor patrio, sia per quella intelligenza capaci a renderli 
degni di quel mandato afiìdalogli dal Popolo Sovrano, on­

de far riuscire strana cosa il dubitare di rinvenire fra essi 
un Ministro per atlìdargli il portafoglio della guerra, e di­

struggere quelle voci che gridano non potersene avere che 
dal difuori. 

Il vostro onore, o Cittadini Rappresentanti non Io può 
permettere, mentre la sicurezza dello Slato è affidata aliai 
Nazionale Vostra Rappresentanza. In questa Assemblea de­

von trovarsi quegli clementi che formano il gran sostegno 
governativo, mediante gli studj a farsi da Voi sopra ciascu­

na persona. Voi potrete trovarvi chi possa, e voglia costan­

temente condursi in quelle cariche che sono il limone di 
ogni andamento: mentre sarebbe cosa mostruosa richiama­

re uo­ mini a cuoprirc i primi scanni di altre parti, i (/uali 
non combinando negli affari ammiu stralivi potrebbero 
recar grave danao alto Stalo e in ciò, e per doverne nuo­

vamente rinvenire altri a succeder loro. 
Il Cittadino Gampello rinunciava all'ufficio di Ministo del­

la Guerra. Però quanti fra dì Voi capaci non sì trovano a 
sostenere un tale onorato dissimpegno seguendo il Cittadi­

no ex Ministro che si acquistò l'amore, la slima di tutte le 
Popolazioni della Romana Repubblica, adoperandosi indo­

fessamente per P armamento in difesa delle nostre Fron­

tiere? Oh cosi Egli avesse avuto dei Sostituti, come in ulti­

mo gli venne assegnato, che ogni suo pensiero ogni sua a­

zionc , avrebbe avuto esito migliore. Un Ministro della 
guerra riesce facile in ciò che si debba eseguire, ma quan­

do il suo ministero è composto eziandìo di persone probe 
di capaci Sostituti, sopra i quali dispiegar possa tutta la sua 
fiducia diviene eziandio sicuro in qualunque caso dì suo al­

lontanamento. Essi con il loro sapere rimpiazzano senza e­

silazionc veruna lo stesso Ministro. I fatti d'ogn'altra»epo­

ca chiaramonte ve Io comprovano. Quante volte per veri­

tà avrete rilevato, e nella storia e nei giornali, s\ nelle ar­

mate Francesi, Spagnole, ed altre Nazioni, che fu mandato 
il Ministro della Guerra all'armata per comandare le Divi­

sioni, o come Capo dello Stato Maggiore? Lo stesso Mini­

stro della Guerra, general Fontanelli al finire del 1813,. 
comandava una divisione dcll'Arrpata Italiana nella guerra 
iu Prussia. Negli ultimi fatti del 1848, per f Indipendenza 
Italiana, il Ministro della Guerra dell' armata Piemontese , 
Franzini, non figurava Capo dello Stato Maggiore? Oggi vi 
è un più urgentissimo bisogno che è quello di un Ministro: 
si tratta della Guerra; è necessario in quesli solenni mo­

menti. 
Ella vi dimanda tutta ta vostra attenzione di provvede­

re quanto occorre alla nostra Armata , e senza alcun in­

dugio , richiamare uno , o due dei Generali Polacchi ; ih 
pochi giorni possono correre in Roma , alfine non solo or­

ganizzare i noslri Battaglioni, Reggimenti, ma eziandio del­

le divisioni a ciò di presentare al nemico una forza riuni­

ta sotto un sol comando , affidando l'Esercito della Repub­

blica Romana al medesimo Generale , come ha pratticato 
il Piemonte. I Generali Polacchi sempre si son odislìnti in 
tutte le guerre da loro intrapreso nei governi Costituzio­

nali e Democratici , perchè ripeto difendono una causa 
commune. È una giustizia che voi dimostrerete all'Italia , 
ed ali Europa con richiamare questi guerrieri. La Polonia 
sléssa vi sarà grata. Essi hanno sacri i diritti di fratellanza 
sotto vari rapporti. La nostra bolla Italia è la seconda pa­

tria della sventurata Polonia. Rammentatevi o Cittadini , 
ed apprendete dall' Istoria della guerra d'Italia , quanto 
sangue versarono a sostegno della Romana Repubblica del 
1798.1 Stendardi di queste Legioni Polacche sventola­

vano sul Campidoglio; quanto ne hanno versato per la Re­

pubblica Italiana dal 1797 a tutto il 1806 , che mediante 
le vittoriose Armi di Napoleone stabiliva il Ducato di Var­

savia Lo Legioni delle Armate Polacche , e del loro Ca­

po f Iinmortale Generale Dombrowsky si acquistarono 
una eterna memoria versando il Sangue unitamente ai Fra­

telli d'Italia a sostegno della nostra Patria. 
A. M. L. P. 
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